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Guardia costiera esasperata
«Noi dipinti come assassini»
Lo sconforto dei militari per la campagna della
sinistra: «Attacchi ingiusti, salviamo delle vite»

di Fausto Biloslavo

G
iù le mani dalla Guardia costie-
ra. Soprattutto dai 2200 uomi-
ni e donne che operano in ma-

re e si fanno in quattro per salvare i
naufraghi. La Guardia costiera è sotto
tiro per colpire il governo con un’or-
chestrata campagna politica della sini-
stra e dei talebani dell’accoglienza del-
le Ong alimentata dal volano della
grande stampa. «In queste ultime setti-
mane i messaggi fra di noi, sia dei gio-
vani, che dei veterani sono intrisi di
sconforto e frustrazione. Siamo obietti-
vo di attacchi ingenerosi. Quello che
da più fastidio è che non si basano su
dati di fatto. Le accuse puntano sul nul-
la cosmico. Per questo fanno male»

racconta un ufficiale superiore al Gior-
nale rendendo noto il profondo malu-
more del corpo.

Non a caso Matteo Salvini, vicepre-
mier e ministro delle Infrastrutture e
trasporti, ha incontrato ieri i vertici del-
la Guardia costiera. E difeso a spada
tratta il corpo. «Solo pensare che i
10.200 marinai e marinaie della Guar-
dia costiera possano deliberatamente
scegliere di non salvare qualcuno men-
tre stanno facendo un lavoro umana-
mente straordinario è qualcosa di di-
sgustoso» ha dichiarato a Radio 24. E
aggiunto: immaginare «Salvini che
chiama di notte l’Ammiraglio Carlone
comandante della guardia costiera:
“no mi raccomando è partito un barco-
ne, lasciali affondare”, è una roba da
deficienti».

Lo sfogo di chi è in prima linea nei
soccorsi ricalca questo concetto:
«Qualcuno pensa veramente che ci gi-
riamo dall’altra parte se la gente anne-
ga? Siamo marinai e un tempo non
lontano chi oggi ci attacca ci definiva
“angeli del mare”. Continuiamo a sal-
vare più vite possibili, ma siamo dipin-
ti come assassini». Le parole della nuo-

va segretaria del Pd, Elly Schlein, che
senza sapere nulla del naufragio al lar-
go di Bengasi ha accusato la Guardia
costiera di «avere puntualizzato in ma-
niera pilatesca» offendono il persona-

le del mare.
Lunedì sera a Quarta repubblica il

comandante del Centro di soccorso,
capitano di vascello Gianluca D’Agosti-
no, un veterano, ha parlato forte e chia-

ro. Le reazioni degli uomini in mare
non si sono fatte attendere: «Finalmen-
te le parole giuste con le immagini giu-
ste (...) Ha reso chiaro l’impegno uma-
no del nostro lavoro (...) Comandante

ci hai rappresentati tutti nel modo mi-
gliore, cuore oltre all’ostacolo».

Ieri nave Gregoretti, in servizio per
la tutela della pesca, è stata criticata
perché «sequestra tonni mentre la gen-
te muore». Ovviamente passa in secon-
do piano che l’11 marzo, il giorno del
barchino in difficoltà al largo di Benga-
si, che poi si è ribaltato, la Guardia
costiera soccorreva 1200 migranti in
diversi eventi. Anche a 100 miglia dalla
costa, ma in acque di ricerca e soccor-
so italiane. «In mezzo alle onde si ri-
schia la vita per una paga minima, so-
prattuto fra i giovani - racconta chi lo
vive - È tutta politica. Gli attacchi sono
strumentali e danno addosso a noi per
colpire il governo».

Il soccorso in mare schiera le ammi-

raglie Dattilo e Diciotti, navi di 100 me-
tri con ponte di volo, il Gregoretti di 60
metri, tre unità di 50 metri e altre nuo-
ve lunghe 35. Oltre ad una trentina di
motovedette, quelle con il gommone
arancione attorno, le Classe 300 che si
spingono fino a 100-150 miglia dalla
costa. La Guardia costiera ha pure
quattro squadre di volo, ma con soli
tre aerei Atr, un po’ vecchiotti e 16 eli-
cotteri.

Le bestie nere sono le Ong dei taleba-
ni dell’accoglienza. «Qualche anno fa
si sono riuniti a Tunisi - ricorda una
fonte - stilando un documento che pia-
nificava la strategia contro l’Italia. E
adesso stanno portando avanti gli at-
tacchi pure con un esercito di agguerri-
ti avvocati che sparano esposti per met-
terci i bastoni fra le ruote attraverso la
magistratura. Sono riusciti addirittura
a denunciarci alla Corte europea dei
diritti dell’uomo, neanche fossimo dei
criminali di guerra». Un altro ufficiale
superiore conferma che «le Ong sono
una macchina da guerra. Hanno navi,
aerei, un centralino dei migranti per le
chiamate d’allarme. Vogliono sostituir-
si ai Centri di soccorso degli Stati».

IL CASO

La rabbia dei clandestini per la linea dura
Sui social la prova che le navi umanitarie sono un incentivo per le partenze

Francesca Galici

La narrazione secondo la
quale la presenza delle Ong
non ha alcuna influenza sulle
partenze dei migranti, in parti-
colare dalla Libia, non regge
più. Probabilmente non ha
mai retto, se non agli occhi dei
soliti propagandisti dell’immi-
grazione, che vorrebbero l’Ita-
lia, e solo l’Italia, aperta a qua-
lunque tipo di sbarco e trasfor-
mata in hub per stranieri.

Nei siti e sui gruppi social de-
dicati all’immigrazione illegale
ci siamo imbattuti in un post
molto critico sulle recenti nu-
merose partenze, che hanno
portato a diversi incidenti in
mare. Naufragi che hanno cau-
sato decine di morti e di disper-
si. Se nel nostro Paese c’è indi-
gnazione, dall’altra parte del
Mediterraneo c’è rabbia. Il mo-
tivo? Non ci sono le navi delle
Ong nello specchio di mare da-
vanti alla Libia a offrire una re-
lativa garanzia di sicurezza a
chi sale sui barchini ma questo
non ha fermato le partenze. Il
messaggio che abbiamo trova-
to, d’altronde, parla chiaro:
«Non ci sono navi di salvatag-
gio in mare ma avete davvero
“lanciato” la gente. I corsari
della Libia...». Il messaggio è
stato accompagnato da un bar-
chino in legno in fiamme, pro-

babilmente un’immagine di re-
pertorio, utilizzata per rendere
l’idea di quanto accade senza
l’intervento degli equipaggi
delle Ong.

In questi giorni le navi della
flotta civile sono tutte in porto:
non ce ne sono di attive sulla
rotta che solitamente viene da

loro pattugliata. L’unica sotto-
posta a fermo amministrativo
per violazione del decreto è la
Geo Barents, le altre teorica-
mente potrebbero operare ma
sono comunque in porto. Quel

messaggio lasciato sui social è
esemplare di quello che acca-
de in Nordafrica e involontaria-
mente suggerisce che le navi
Ong sono realmente un
pull-factor. E che siano un ele-
mento di garanzia lo si evince
anche dal fatto che, come ab-
biamo avuto modo di appura-

re, nei telefoni dei migranti so-
no installate le applicazioni di
tracking marittimo, che per-
mettono di individuare la posi-
zione delle navi in tempo rea-
le, quindi anche quella delle
Ong, per verificare quando sa-
ranno nei pressi della Libia ed
effettuare i «lanci» con maggio-

re sicurezza.
Nel corso della nostra ricer-

ca abbiamo avuto modo di per-
cepire la reale influenza che le
Ong hanno nell’immaginario
collettivo al di là del Mediterra-
neo anche imbattendoci in
una pagina che si chiama «Ami-
ci della Ocean Viking in Euro-

pa». Scorrendo tra i post pub-
blicati ne abbiamo anche trova-
ti alcuni di recente condivisio-
ne che propongono partenze
per l’Italia prima dell’inizio del
Ramadan, anche se non sono
previste missioni delle Ong
nell’immediato futuro. C’è il
numero di telefono da contatta-
re per prendere accordi prima
della partenza, ci sono le foto
dei motori impiegati e della
barca che dovrà ospitare i mi-
granti, un piccolo pescherec-
cio ben più grande rispetto a
quelle utilizzate in Tunisia.

ENCOMIABILI La Guardia costiera italiana, nello stesso week end della tragedia di Cutro ha salvato 1.300 persone

«AMICI DELLA OCEAN VIKING»

Nei gruppi sul web si

pubblicizzano i «viaggi»

con le foto dei barconi

ALLARME IMMIGRAZIONE L’invasione continua

IL VICEPREMIER IN RADIO

Salvini: «Disgustoso pensare

che i nostri marinai decidano

di far morire qualcuno»

LO SFOGO

«I nostri messaggi sono pieni

di frustrazione. Le accuse sono

basate sul nulla e fanno male»
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